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Tutti i diritti sono riservati. È
vietata ogni riproduzione


dell’opera, anche parziale.


 



Questa è un’opera di fantasia.
Nomi, personaggi, luoghi ed


eventi narrati sono il frutto della
fantasia dell’autore o sono usati


in maniera fittizia. Qualsiasi
somiglianza con persone reali,


viventi o defunte, eventi o luoghi
esistenti è da ritenersi


puramente casuale.


 



 



 



 



 



 



Nessun
ostacolo potrà


fermarti
finché la voglia


di
volare sarà più forte


della
paura di cadere! 
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Voglio
fare assolutamente questa premessa con l’intento di dedicare questo
libro ai miei lettori e ad alcuni in particolare.  



A Francesca Projetto, la mia primissima fan. Mi ricordo ancora la
sera in cui ho ricevuto la tua email e sono schizzata dalla gioia. 



Ti adoro e grazie per tutto quello che hai fatto per me. 



A Nicole Rosini, anche lei sempre pronta a sostenermi ed
incoraggiarmi. Una ragazza dal cuore grande e che, soprattutto, odia
la parola pessimismo. E ricordati: mai riuscirai a convertirmi
all’ottimismo. 



A Giulia De Ceglia, Erica Ventura e Roberta Carace, tre carissime
lettrici che mi hanno sempre seguita con il loro entusiasmo e l’amore
per la lettura. 



A Melissa Campagnaro, che con le sue parole mi ha dato la carica
giusta e ha riempito di mille colori una sera in cui la fiducia in me
stessa ha rischiato di crollare. 



Spero di non aver fatto un torto a nessuno, ma davvero siete in tanti
e dovrei scrivere infinite pagine. Io ringrazio tutti coloro che mi
hanno sostenuta, mi hanno fatta crescere e che mi hanno ascoltata. 



Ora potete leggere il libro… 
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Prologo


 



 



Due ore dopo…


“Lasciatemi passare!”


La donna cammina per il lungo corridoio ancheggiando, lasciando che
il mantello la avvolga e tenga a debita distanza chi prova ad
ostacolarla. 



I vassalli si appiattiscono alle pareti, permettendo alla furia della
donna di passare. 



“Mia signora, il Re è impegnato in un Sottopresidio” balbetta
uno di loro, gli occhi colmi di timore e le labbra che tremano. 



La donna gli lancia un’occhiata assassina e, con un semplice gesto
della mano, lo scaglia contro il muro. “Silenzio!” urla con voce
minacciosa. “Lasciatemi passare”. 



I tacchi delle scarpe ticchettano sul pavimento lucido, emettendo una
musica spettrale. 



Nessuno osa avvicinarsi.


Raggiunge la porta rossa in fondo al corridoio, illuminato dalla luce
nera del Regno. Con un movimento violento, spinge la maniglia ed
entra nella sala, ritrovandosi ad osservare un uomo dai folti capelli
neri, che ricambia lo sguardo di fuoco. “Dobbiamo parlare”. 



Lui annuisce e si alza in piedi, lasciandosi ammirare dai componenti
del Sottopresidio, seduti attorno al tavolo rotondo in mogano, su cui
sono sparsi numerosi fogli ed anche delle cartelle color della
cenere. “Cara mia” dice aprendo le braccia, ma la donna lo
ignora, andandosi a sedere sulla poltrona dell’uomo. 



“È successo qualcosa di terribilmente grave, hai capito?”
ringhia la donna, voltandosi verso la ragazza dai capelli rossi, che
le siede accanto. “Tu! Devi assolutamente parlare”. 



Lei sgrana gli occhi e scuote la testa. “Signora, io ho seguito
l’Alfiere e il Cavallo che mi sono stati assegnati precedentemente.
Avrei dovuto intervenire lo so, ma…”


“No, Torre, no!” la interrompe l’uomo, raggiungendo la poltrona
su cui è seduta la donna furiosa. “Era una situazione estrema, ma
avrebbero dovuto risolvere la questione l’Alfiere e il suo
Cavallo”. 



La rossa sbatte le ciglia, incredula. “Noi abbiamo il dovere di
intervenire quando la situazione diventa critica” precisa alzandosi
leggermente sulla sedia. 



“Esatto, una situazione critica, ma tu non hai fatto il necessario
quindi taci, Torre ingrata” sbotta la donna, fissandola con occhi
minacciosi. “In questa missione avete agito tutti in modo
sconsiderato. Potreste rischiare il posto nella Scacchiera”. 



L’uomo ride. “Oh cara mia” sospira passandosi una mano tra i
capelli. “Non è il caso di mandar via le Torri presenti in questa
sala?”


La donna annuisce. “Fuori!” urla e l’intero Sottopresidio esce
rapidamente dalla stanza. Anche la rossa fa per alzarsi, ma l’uomo
la blocca all’istante, costringendola a restare seduta. 



“Vogliamo discutere la questione insieme a qualcuno che ha avuto il
comportamento più coerente in questa missione” la informa,
strizzandole l’occhio. “Voglio potermi gustare la vicenda ancora
per un pochino”. 



La ragazza si acciglia. “Si spieghi meglio… La prego”. 



Lui ride. “Ho creato l’Alfiere numero seicento con molta
dedizione. Ricordo ancora il giorno in cui è stato creato. Era una
notte di ottobre del 1870. Alloggiavo in un albergo di Londra e mi
dilettavo a giocare a scacchi con l’oscurità, quand’ecco che mi
è venuta in mente l’immagine di un ragazzo dai capelli
disordinati, selvaggi e gli occhi profondi, capaci di intimorire
tutti e sedurre allo stesso tempo. Chiesi all’oscurità di aiutarmi
e lei mi donò la sua opera più bella. A quest’Alfiere sono molto
affezionato. Ho donato a lui una grande capacità di seduzione, il
potere e la forza. Una bellezza ai confini dell’immaginazione, una
bellezza capace di incantare e uccidere se necessario. Lui ha sempre
avuto la stoffa del sicario ed è così che rimarrà per sempre”. 



“Perché mi sta raccontando questa storia?” domanda curiosa la
ragazza. 



“Ho in programma qualcosa di speciale”. 



La donna con il lungo mantello si alza e si perde nel paesaggio
dinnanzi a lei, che bussa alle grandi finestre. 



“Qualcosa di speciale che coinvolga tutti quelli che fin’ora sono
stati i personaggi della vicenda. Voglio poter gustare lo spettacolo
fino in fondo, scoprire per la prima volta ciò di cui si è davvero
capaci. Puro divertimento” risponde abbozzando un sorriso furbo. “E
poi la ragazza potrebbe piacermi”. 



La donna si volta e sgrana gli occhi. “Cosa hai detto?”


“Adesso va’, Torre!” L’uomo apre la porta alla giovane
ragazza. “Lasciamo che il tempo svolga il suo compito, sarò io ad
intervenire perché tutto ritorni alla normalità”. 



“Potrei fallire, signore. In tal caso uscirei dalla Scacchiera”
dice la ragazza, presa da un moto di improvvisa preoccupazione. 



L’uomo scuote la testa. “No, ti considero una Torre molto
competente. Nel momento giusto, interverrò e non permetterò più a
nessun altro di prendersi gioco di me”. 



Richiude la porta, dopo che la ragazza ha lasciato la stanza, e il
silenzio piomba come un macigno. La donna si siede sul tavolo,
incrociando le braccia, pronta per la battaglia. “Avresti dovuto
parlarne con me prima”. 



Lui le sorride. “Oh, ma mia cara, a noi spetta solo il
divertimento”. 



Lei mette il broncio. “Dovremmo intervenire, ora, all’istante”.



Scuote la testa, folgorandola con quegli occhi verdi intensi. “No!
E poi tu che facevi lì, nella casa di quel Pedone?”


“Mi ha sedotta l’Alfiere, lui vuole prendere il tuo posto!”
risponde alzando leggermente la voce. 



L’uomo stringe gli occhi, in un’espressione attenta. “In questo
momento vorrei punirlo, ma non ho tempo e non sono questi i miei
piani”. 



“Vorresti perdere tempo?” domanda sbalordita la donna. 



Lui sbuffa, appoggiandosi alla sedia. “No, non sto perdendo tempo.
Ricordati chi comanda qui. Io sono il Re, sono colui che decide e se
non vuoi che ti ripudi, lascia che prenda io le redini della
situazione” tuona e la donna gli si avvicina, sbattendo le sue
lunghe ciglia. 



“Potresti scioglierti un po’. Posso essere a tua disposizione”
gli sussurra toccandogli le spalle. “Sono brava”. 



“Lui ti ha sedotta?”


Annuisce. “Oh, neanche immagina cosa succederà adesso”. 



Il Re sogghigna, pronto per la mossa successiva. “Vedremo cosa
succederà. Il gioco ha preso un’altra direzione. Dovrà stare
attento”. 



Alza lo sguardo tagliente sulla finestra e i pugni serrati lungo i
fianchi, come pronto a rompere in mille pezzi la vetrata. “Molto
attento”. 



La donna ride. “E qualcuno morirà…”
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Due ore prima…


“Regina?”


Elliott e JP si guardano increduli, mentre io prendo a lamentarmi: mi
sono ferita al fianco, con un pezzo di legno della cassettiera che è
schizzata e poi si è incastrata nella porta dell’ufficio di Caleb,
reduce dell’ira di Grace, che ora mi rivolge un’occhiata carica
di odio. 



 Forse è il caso che qualcuno mi porti in ospedale. 



Grace mi afferra la mano, in un gesto improvviso ed io sgrano gli
occhi, nel sentire una nuova energia fluirmi nelle vene, arrivare
fino alle punte dei piedi. Urlo perché fa male, sembra che da un
momento all’altro io possa scoppiare. 



I miei occhi sono spalancati e stringo i denti. Devo essere forte,
non devo pensare a niente, solo a morire, perché probabilmente sta
per accadere proprio questo. 



E chi l’avrebbe mai detto? La mia vita è finita dopo sedici anni.
Potrò raggiungere la mamma, ma Caleb ora cosa farà? Penso ad
Elliott, a come mi ha difesa e ai suoi occhi di un verde acceso,
adesso, che mi fissa con determinazione. 



Poi d’improvviso l’energia si dissolve nell’aria ed io sono
ancora viva. 



Perplessa, ma viva. 



“Stupida, mica avremmo permesso a Grace di ucciderti” ridacchia
JP affiancandomi. “Ha provveduto a guarirti”. 



Corrugo la fronte e guardo la Torre, le braccia incrociate, che
indietreggia lentamente. Mi tasto il fianco e la ferita è sparita,
lasciando spazio ad una cicatrice. Controllo anche la fronte,
scoprendo che è completamente liscia, tranne per quella che mi sono
procurata a scuola. “Gra… Grazie” balbetto incredula. 



Grace deve essere impazzita. Ma come? Fino a due minuti fa aveva
intenzione di uccidermi e ora mi ha guarita? 



“Non prometto niente” dice seria, guardando male Elliott. “Mi
fai soltanto pena, Crystal. Continuerai a farti del male: stare con
noi provoca soltanto dolore e malinconia”. 



Elliott continua a borbottare sommessamente, mentre JP guarda ancora
l’amica. “Ho passato circa quattro mesi con la Regina Elena?”
sussurra Elliott.


Grace ride amaramente. “Ah, devo dire che hai fatto un bel colpo”.



“Perché non mi ha detto che è la Regina, perché non mi ha
rivelato la sua vera identità…” riflette ancora basito. 



L’amica sbuffa e agita una mano in  aria. “Vorrà dire che non
teneva molto a rivelartelo”. 



L’Alfiere la guarda profondamente. “Tu lo sapevi? Tu sapevi che
Charlie è la Regina Elena?”


Lei inorridisce e scuote la testa con decisione. “Assolutamente no,
Elliott. Pronto, ci sei? Come facevo? Ti scordi che io, Charlie, non
l’ho mai incontrata, tu non me l’hai mai presentata ed io non mi
faccio gli affaracci tuoi!” sbotta la Torre, serrando le labbra.
“Sono problemi tuoi e non vengo di sicuro a infiltrarmi nella tua
vita sess…”


“Okay, calmatevi” li interrompo passandomi una mano in viso.
Sinceramente, sentirli parlare di Charlie, l’ex amante di Elliott,
mi fa innervosire. “Siamo tutti molto confusi, lo capisco, ma forse
è il caso di decidere come comportarsi adesso evitando inutili e
sterili discussioni”. 



Tutti mi guardano impressionati dal mio tono ed io finisco per
trovarmi sotto pressione. Scuoto la testa e vorrei alzarmi, ma ho il
timore che la ferita sul fianco si riapra. “Voglio solo dire…
Adesso, cosa faremo?”


“Cosa faremo?” mi fa eco Grace, semplicemente irata. “Cosa
faremo? Parli al plurale, quando, qui, non esiste nessun gruppo
disposto a fottersi con le proprie mani”.


Elliott serra la mascella e mi si avvicina. “Quello che rischia
davvero sono io, ma anche Crystal. Vi ho trascinati tutti senza il
vostro volere e poi il Re ha numerosi altri compiti, anime e vassalli
a cui badare”. 



“Vassalli?” domando incuriosita. 



“Sono gli umani che si sottopongono al volere del Re,
involontariamente, ovvio” spiega velocemente JP, strizzandomi
l’occhio. 



“Comunque sia, se Charlie o la Regina, come preferite chiamarla,
era coinvolta in tutto questo, dietro deve esserci una motivazione
profonda”. Grace si passa un dito sul mento. “Capita spesso che
il Re e la Regina si fingano Torri e si mischino a noi, come per gli
Alfieri e i Cavalli. Lo fanno allo scopo di scoprire i nostri
segreti, le nostre debolezze”. 



Elliott si schiarisce la voce. “Vuol dire che Elena voleva
conoscere da vicino il mio operato?”


Grace alza gli occhi al cielo. “Non ho mica la sfera di cristallo,
El! Potrebbe essere questo o tutt’altra cosa. Vai a chiederle
informazioni se proprio insisti”. 



Elliott ride. “Sì, certo, adesso non vorrà più vedermi”. 



Meglio così! 



JP ride guardandomi ed intuisco che ha captato il mio pensiero.
“Nonostante tutto, Grace verrà sicuramente richiamata in un
Sottopresidio straordinario”. 



Mi ricordo che Elliott mi ha spiegato che il Sottopresidio è
un’assemblea straordinaria di sole Torri, che discutono di
affari con Re e Regina. 



“Probabilmente” mugugna Grace, abbassando lo sguardo sulla punta
delle scarpe. “Fatto sta, che Crystal non avrà una buona sorte”.



Sgrano gli occhi. “Se proprio devo morire, preferisco scoprire
prima il motivo”. Sbuffo e appoggio la testa allo schienale.
“Perché? Cosa devo avergli fatto di male?”


Proprio non capisco. Ho sempre fatto tutto il possibile perché le
persone vicino a me stiano bene e mi vogliano bene, ma qualcuno viene
a dirmi che all’ Uomo Nero sto fortemente antipatica, tanto da
dovermi eliminare e con me anche mio padre. Poi mi ricordo di una
frase che tempo fa Elliott mi ha detto e mi alzo di scatto. “Tu!”
Indico Grace. “Tu lo sai, sai sempre le motivazioni dei mandati”.



Alza le braccia al cielo. “Ah, sono affari del Re e della Regina
che proprio non dovrebbero riguardarvi” risponde con fare solenne. 



Elliott schizza in avanti e la raggiunge, fissandola truce. “Dovresti
dircelo, invece, potremmo risolvere la questione”. 



Lei scuote la testa. “Niente che possiate risolvere, fidatevi”. 



Tenace, perfida e antipatica. 



Grace…


“Quindi decidi di non aiutarci?” domanda JP, perplesso. 



Lei gli sorride e mi sembra di vedere qualcosa mutare nei suoi occhi
da gatta, qualcosa che sicuramente non è crudeltà o perfidia. “No,
non posso”. 



Elliott scuote la testa e raccoglie una scheggia di vetro da terra.
“Comunque  sia, la Regina sta tramando contro di noi, ma dobbiamo
fermarla” dice risoluto e tira il vetro sulla finestra vuota. Con
mia grande sorpresa il vetro sembra attaccarsi al vuoto, immobile. 



“Come…?”


Sorride arrogante. “Ho i miei trucchi”. Prende altri vetri e li
tira contro la finestra, che pian piano riprende la sua struttura
originaria. 



Sono incantata. I vetri emettono un leggero stridio mentre si
uniscono tra di loro, creando una musica piacevole, che riesce a
distrarmi soltanto per un momento. “Come fate a riconoscere una
Torre da un Alfiere… O un Cavallo, per esempio?”


JP alza le spalle. “Semplice” ridacchia mostrandomi il polso
destro, segnato dall’immagine di una sfera nera e di un cavallo
stilizzato all’interno. “Abbiamo dei simboli di riconoscimento”.



Corrugo la fronte. “Ma io non ve li ho mai visti”. 



Elliott ricompone pian piano le finestre, facendo danzare i vetri per
la stanza in movimenti eleganti, che sembrano fatti d’aria.
“Inutile dire che possiamo mascherarli a voi umani. La Regina avrà
sicuramente trovato un modo, a noi sconosciuto, per nascondermelo e
nasconderlo a tutti. Alcuni poteri agiscono in modo diverso sui
membri della Scacchiera”.  



“Quindi se io vedo quei simboli sul polso destro di qualcuno, vuol
dire che fa parte della Scacchiera Nera?”


Grace annuisce e sospira. “Ci saranno sicuramente delle
ripercussioni per ciò che è accaduto. Oggi, dodici novembre, si
sarebbe dovuto compiere il lavoro, ma non è stato fatto. Direi che
posso anche togliermi di mezzo”. 



“La mia natura è rimasta ancora intatta, Gracie!” sbotta
Elliott, facendo schizzare un vetro nella sua direzione. “Non
abbandonarci. La tua presenza potrebbe aiutarci, sempre”. 



“Sistemati da solo, Elliott”. Un’altra occhiataccia rivolta
nella mia direzione e scompare in un cumolo di cenere nera, che ben
presto svanisce con lei. Il vetro rimane sospeso per un secondo, poi
ricade a terra. 



Un brivido mi percuote, costringendomi a distogliere lo sguardo e
tornare al polso di JP. “E così questi simboli dovrebbero
rappresentare la tua natura?”


Elliott si siede sull’unico divano rimasto intatto e ricompone il
resto degli altri velocemente, facendo volare un pezzo di là ed uno
di qua. “Dobbiamo superare tutti i livelli della gerarchia. JP tra
circa cinquant’anni dovrebbe prepararsi a superare delle prove per
diventare Alfiere. Se non ci riuscirà, dovrà passare altri duecento
anni come Cavallo, dopodiché potrà riprovarci. Ogni qual volta
superiamo il livello, sulla nostra pelle viene marchiato il simbolo
del livello che abbiamo raggiunto”. 



“E tu? Quindi hai il simbolo del Cavallo e dell’Alfiere?”
domando curiosa, carezzando dolcemente la pelle liscia di JP. 



Elliott si volta a guardarmi e sento qualcosa di oscuro frizzarmi nel
cuore. “No, sono stato creato come Alfiere e lo sarò per sempre”.



“Cioè, non sarai mai Torre?” domando perplessa. 



Annuisce. “No e ne vado fiero perché adoro il mio lavoro.
Sinceramente, dei compiti di Grace me ne infischio, sempre più
interessante il lavoro di un sicario così richiesto e popolare come
me. A volte succede, che qualcuno venga creato per una precisa
carica” risponde con la sua solita noncuranza. 



Sospiro. “Wow, quindi questa sfera nera cosa vorrebbe dire?”
Sfioro il cerchio appena sotto il cavallo stilizzato di JP. 



“Quello ce l’ho anche io, deve esserci, sempre. È il marchio che
simboleggia la nostra creazione compiuta direttamente dall’Uomo
Nero con l’aiuto dell’oscurità. Lui è una creatura troppo
superiore per vivere tra voi umani”. 



Deglutisco, perché sentir parlare dell’Uomo Nero non ci ho preso
ancora l’abitudine. “Da cosa venite creati?” Guardo il punto
preciso dove prima è scomparsa Grace. “Grace si è dissolta nella
cenere”. 



JP incrocia le gambe, sedendosi sul divano appena riparato. “Diciamo
che siamo creature della notte e di conseguenza nasciamo dalla
Polvere dell’oscurità”. 



“Polvere dell’oscurità?”


Elliott mi sorride. “Già, è qualcosa di molto complesso. È un
processo lungo quello della creazione di altri componenti della
Scacchiera Nera. La Povere dell’oscurità assume la forma di un
possibile umano, di seguito vengono distribuite delle competenze, dei
poteri e anche dei compiti”. Mi scocca un’occhiata maliziosa.
“Siamo molto simili a voi umani, ci vengono anche dati dei
sentimenti, ma sono chiusi a chiave chissà dove dentro di noi, così
che non li possiamo trovare”. 



“Direi che la Scacchiera Nera non fa proprio per me” commento
torcendomi le mani. “Grazie” mormoro poi, sorridendo ad entrambi.
“Senza di voi, Grace mi avrebbe fatta secca”. 



Elliott si alza e si china su di me, facendomi fremere. “Ora direi
che potresti anche concedermi un bacio di ringraziamento” dice
soffiandomi le parole sulle labbra. 



Alzo un sopracciglio e mi volto verso JP. “Preferirei che voi
andiate via, adesso. Papà dovrebbe tornare tra poco da Burlington e
non è il caso che vi trovi qui, da soli insieme a me”. 



Elliott e JP si scambiano un sorrisetto divertito. “Certe minacce
mi fanno venire la pelle d’oca” mi schernisce Elliott. 



“Dico sul serio” ribatto facendoli voltare di scatto verso di me.
“Penso di essere anche leggermente scossa, e penso di poter avere
il diritto di dire che per un umano ci vuole tempo per digerire
questa situazione”. 



Ancora…


Elliott raddrizza la schiena e mi guarda dall’alto, facendomi
sentire un’inutile piccola umana. “Okay, direi che possiamo anche
andare. Il nostro compito è finito qui”. Si volta e dà una pacca
alla spalla di JP, incoraggiandolo ad uscire. 



Li seguo e gli apro la porta, muovendo la mano in segno di saluto.
“Grazie, grazie ancora”. 



JP si avvia verso la discesa, lasciandomi sola con Elliott, che mi
fissa con un lampo di malizia negli occhi. “Potrei pur sempre farti
compagnia”. 



Alzo gli occhi al cielo. “Sono sicura che se ne avrò bisogno,
arriverai volando”. 



Mi strizza l’occhio e si avvicina pericolosamente, immergendosi con
gli occhi nei miei. “Dovresti ringraziarmi”. 



Sbuffo. “Vorresti un bacio, scommetto”. 



Ridacchia e appoggia le sue labbra sulla mia tempia, sfiorandola
lentamente e raggiungendo il taglio all’attaccatura dei capelli. Un
brivido mi attraversa completamente, trapassandomi con la sua
energia, bruciandomi. Stringo tra le mani le sue braccia forti e
sospiro, consapevole di esser in balia delle sensazioni straordinarie
che riesce a farmi provare ogni volta. Avverto i suoi muscoli
guizzare sotto le mie dita e le sue labbra scendere lungo il naso,
arrivando a sfiorarmi la bocca. 



“Elliott, non ti ho mai chiesto cosa è questo bigliettino”. Gli
porgo il bigliettino trovato nella tasca della mia giacca, la stessa
che ho indossato nella casa degli orrori e la sera della nostra
uscita insieme, quando ero nella sua macchina ad aspettarlo. “Tu…”


Sbuffa. “Grace… è stata Grace. La sera in cui siamo andati nella
casa degli orrori, lei ci ha seguiti e quando l’ho incontrata, mi
ha detto che si sarebbe divertita insieme a me. È stata lei ad aver
chiesto alla ragazzina di darti quello. Sperava di spaventarti con
quelle parole. Sperava di terrorizzarti tanto da convincerti ad
andartene dalla cittadina, ma non c’è riuscita”. 



“Elliott, devo riflettere” mormoro poi, riuscendo non so come ad
alzare una mano ed a posargli un dito sulla sua bocca sensuale. 



Lancia un imprecazione. “Cosa? Perché devi pensare? Ti ho salvata,
ti ho dato una dimostrazione e…”


“Ho bisogno di tempo. Sei piombato da un giorno all’altro nella
mia vita, bello, arrogante e sei stato un bastardo per troppo tempo,
che non so se odiarti o... Ora devo assicurarmi che mi vuoi oltre
l’attrazione fisica”. 



“Mi stai chiedendo del tempo? Di cambiare? Le mie capacità in
questo campo sono pressoché nulle e i miei sentimenti… io
non sono esperto” dice.


Gli lancio un’occhiata altezzosa. “Finalmente, Elliott Davis, ho
trovato qualcosa che non sai fare” dico schernendolo, ma poi
sorrido dolcemente. “Non ti chiedo di cambiare, perché non sarebbe
giusto. Tu devi restare così come sei, solo… Dimostra che tieni a
me, che davvero mi vuoi vicino a te non solo per strani scopi”. Lo
guardo seria. “Ergo, portarmi a letto”. 



Mi afferra le mani. “Io. Ti. Voglio”. 



“Sì, questo lo so”. Scrollo le spalle. “Allora saprai
pazientare un po’ di tempo. L’attesa ripaga, Elliott. Non
cambiare la tua natura, ti chiedo soltanto del tempo. Non sono una da
cuori e fiorellini, stanne più che sicuro. I fiorellini te li farei
ingoiare! Voglio solo la sostanza” rispondo carezzandogli la
guancia. 



“Un mese? Una settimana? Domani? Dieci giorni?”


“Se davvero tieni a me, non perderai la pazienza. Capiremo entrambi
quando saremo pronti”. Gli strizzo l’occhio e afferro la maniglia
della porta, allontanandomi da lui. “Inizia a contare”. 
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I corsi del giovedì mattina, il giorno dopo che Grace ha tentato di
uccidermi, mi sembrano un inferno. Forse avrei preferito l’ira
di Grace. 



“Wow!” Elliott arriva alle mie spalle, durante l’ ora libera,
che passo spesso a leggere nella sala mensa, con una buona dose di
caffeina. “Sei caffeina dipendente?” 



Mi sfilo le cuffiette, anche se la musica è bassa e riuscirei a
sentirlo pur indossando gli auricolari. “Magari camomilla
dipendente, ma la macchinetta non offre la possibilità di berla”. 



Ghigna. “Allora sarà il caso di chiedere alla scuola o alla
preside di dedicarti una macchinetta per camomilla”. 



Faccio finta di ridere. “Fallo tu, scommetto che riusciresti a
persuadere la preside, il cuoco della mensa e tutti coloro che si
occupano di queste cose. In fatto di seduzione sei il migliore”. 



Scuote le testa e si morde il labbro inferiore. “Me la stai facendo
pagare?” 



Faccio finta di pensarci. “Sagace risposta, sono stupita, e
comunque sì, una cosa del genere. Per testare il tuo indice di
tolleranza, pazienza o qualsiasi altra cosa, devi imparare a
sopportarmi per come sono”. Gli scocco un sorrisetto. “Non ero
frustrante?”


Si sporge. “Frustrante e maledettamente sexy”. 



“Vediamo, le uniche parole che conosci di un vocabolario sono:
sexy, seduzione e tutte le sue sfumature, sesso, Scacchiera e…
Bingo, ‘amo il mio lavoro’”. 



“Quella è una frase” precisa facendomi l’occhiolino. 



“Be’, pensa anche a me, oltre che al tuo lavoro” lo ammonisco
ritornando a leggere. 



Mi schernisce con una smorfia, imitando un bacio e rubandomi il libro
da sotto il naso. “Possiamo anche cambiare autore, ogni tanto”. 



“Possiamo?” Corrugo la fronte e lo guardo male. “Oscar Wilde mi
piace e non parlare al plurale”. Mi sporgo, cercando di convincerlo
a ridarmelo. “Poi, chi mi consiglieresti?”


Ridacchia e dispone sul tavolo diversi libri, dalle copertine più
svariate. “E sarei io a dovermi guadagnare la tua fiducia”. 



Sul tavolo mi ritrovo un paio di libri di Stephen King ed anche di
Edgar Allan Poe. “Allora vuoi proprio farmela fare sotto”.


Annuisce. “Perché no? Tu mi hai chiesto del tempo ed io ti chiedo
di leggere qualcosa che ho letto in passato o che per lo meno mi
rispecchia”. 



Alzo un sopracciglio e afferro Il pozzo e il pendolo, di Edgar
Allan Poe, constatando che è una prima edizione. Sfoglio la prima
pagina e scovo la firma dell’autore. “Tu l’hai conosciuto?”
indago allibita e improvvisamente mi viene voglia di leggere questo
libro. 



Mi rivela un sorrisetto compiaciuto. “No, magari. Sono stato creato
dopo la sua morte. È di un mio vecchio amico”. 



“Quindi non l’hai conosciuto” commento sfogliando
distrattamente le pagine del libro. 



“No, ma ripeto che mi avrebbe fatto molto piacere”. 



Arriccio le labbra e chiudo il libro. “Ovviamente ti serviva perché
dovevi uccidere qualche povera anima in un modo assolutamente
spaventoso” borbotto, sapendo che risponderà con il suo spirito
arrogante. 



“Forse non ti è chiaro il fatto che non uccidiamo soltanto, ma
abbiamo molti altri compiti in un determinato Periodo Strategico,
come in tutto il resto dell’anno”. 



Prendo il libro che Elliott mi ha proposto di leggere e lo infilo in
borsa. “Non è un romanzo rosa, peccato” dico sarcastica.


Indica i libri che rimangono sul tavolo e piega la testa di lato,
fissandomi intensamente. “Roba da donne in crisi perché non
trovano l’amore non ne leggo, ma con quello puoi immergerti nel mio
mondo”. 



“Credimi, tutto ciò che non vorrei fare è ‘immergermi’
completamente nel tuo mondo” ribatto alzandomi dal tavolo. “Mai
sognerei di diventare come te”. 



Si alza e mi affianca mentre raggiungiamo l’uscita. “Il potere
rende invincibili”. 



Le mie labbra si allargano in una ‘o’ sarcastica. “Oh, infatti
tu sei la dimostrazione della frase che hai appena detto: arroganza,
presunzione e…” Ci penso un secondo. “Manipolatore e cinico”.



“Manipolatore? Mi piace, quand’è che lo sono stato?”


Sgrano gli occhi, senza parole. “Hai detto tu stesso che manipolate
le menti degli umani, come quella di mia nonna a Portland, quando mi
hai portato in quella specie di hotel, che tutto era fuorché
squallido”. 



Incrocia i miei occhi ed io vacillo per un istante. “Ah, me ne ero
dimenticato. Possiamo anche elencare altre persone che ho manipolato,
come la signora Feldom, tuo padre, anche Mary, se proprio vogliamo
essere leali”. 



“Lealtà? Puff, e la signora Feldom quando l’avresti manipolata?”
domando curiosa, anche se non sono proprio sicura di volerlo
scoprire. 



Mi scocca un’occhiata furbetta. “Ti dice qualcosa la scatola che
hai trovato davanti alla porta di casa? Mary Shaw…”


“Mio Dio! Non continuare” lo interrompo e la mia mano si va,
involontariamente, a piazzare sulla sua bocca. “L’hai messa tu,
certo. Grazie, scommetto che deve esser stato molto divertente
osservare la scena. Fammi indovinare… La marionetta era della
signora Feldom. Devi averle piantato in testa chissà quale idea per
prendertela”. 



Scuote la testa. “No, per farla stare zitta è bastato un colpo in
testa. Ho dovuto convincerla a non dire che la marionetta era sua”.



Sono letteralmente a bocca aperta. “Le hai fatto del male?”


Tiene stretta la mia mano, che è scivolata dalla sua bocca. “Niente
di ché, ha fatto sogni tranquilli, però avresti dovuto vedere la
sua faccia quando ha conosciuto JP”. 



Chiudo gli occhi per un istante, perché la situazione mi sembra
surreale. “Tu per caso c’entri anche con la morte di Mona Sweet?”


Mi afferra per la vita e si volta di scatto, aprendo la porta della
stanzetta dove i bidelli tengono le scope. “Magari, se abbassassi
la voce”. 



“Puoi manipolare le menti di una vecchia, perché non dovresti
riuscirci con quelle degli studenti di questa scuola?”


Alza gli occhi al cielo. “Sei maledettamente frustrante” afferma
imprigionandomi contro lo scaffale dei flaconi per le pulizie. “Adoro
questa tua caratteristica”. 



Incrocio le braccia al petto, consapevole di quanto la sua vicinanza
mi stia mandando ai pazzi. Una fitta al petto colpisce in pieno il
mio cuore ed io mi ritrovo a rabbrividire. “Non tergiversare,
Elliott. Allora, Mona Sweet?”


Sbuffa. “La sera in cui hai visto Mona, in realtà era JP. L’ho
trasformato in donna, per uccidere tuo padre. Si sarebbe dovuta
spargere sulle labbra del tallio e poi baciare tuo padre, permettendo
al veleno di fermare il suo cuore. Inutile dire che sei arrivata tu,
che tutto è saltato in aria e che ho manipolato le menti delle
persone necessarie nella riuscita della vicenda”. 



“E Mona? JP è ancora vivo!”


“Infatti, perché noi siamo immortali e niente può ucciderci. Ho
dovuto usare un altro corpo per imprimere l’immagine di Mona”. 



Sbatto velocemente le palpebre. Mi sento confusa, perché le
sensazioni che provo in presenza di Elliott e ciò che mi ha appena
raccontato, si stanno facendo la guerra. “Vorresti dirmi che hai
ucciso una donna per simulare la morte di Mona?”


Annuisce. “Se la vuoi vedere in questo modo, non posso
contraddirti”. 



“E in che modo dovrei vederla?” domando piccata, alzandomi in
punta di piedi, sperando di raggiungere l’altezza di Elliott e
poterlo guardare dritto negli occhi. “Hai idea di quello che hai
fatto?”


Scrolla le spalle, come se fosse tutto normale. “Sono sempre più
convinto che tu non abbia capito il fatto che io non mi pongo degli
scrupoli, delle preoccupazioni. Questo è il mio lavoro, sono stato
creato per questo”. 



Mi scompiglio i capelli, cercando di trovare un po’ di
tranquillità. “Ho capito. Il tallio che Mona ha ingerito, glielo
avete dovuto far ingerire voi?”


Annuisce. “Ormai l’idea di Mona era passata, non ci piaceva più.
Tu avevi scoperto il tovagliolo con l’impronta del bacio e abbiamo
deciso di trovare altri sistemi. E abbiamo anche fatto in modo che la
polizia pensasse ad un suicidio”. 



“E Mona ha ingerito il tallio ed ha avuto un incidente con la
macchina” continuo io, consapevole del disordine che hanno creato
in città. “Avreste potuto decidere per una morte diversa”. 



Serra la mascella. “Il divertimento non ci sarebbe stato. E poi
quel detective mi dava fastidio, ti aveva nella lista delle
sospettate e non volevo che rubasse del tempo prezioso, che sarebbe
servito a me, invece”. 



Mi copro il viso con le mani. “Certo, per voi è tutto un
divertimento”. 



Lui posa una mano sulla mia e mi guarda dritto negli occhi, mentre
una scossa minaccia di obbligare il mio essere a piegarmi alle
sensazioni e mettere da parte le convinzioni. Le mie due maledette
metà ritornano a tormentarmi: quella più ragionevole dice di non
cedere ai sentimenti e rimanere sempre in allerta, mentre quella che
segue il cuore, mi consiglia di lasciare alle spalle tutto ciò che
ha fatto e ricominciare da questo punto, perché Elliott, malgrado io
voglia convincermi che non è vero, mi rende così viva e capace di
provare sentimenti che vanno ben oltre l’amicizia. È una
situazione paradossale, lo so, ma la verità non bisognerebbe
negarla, soprattutto a se stessi. 



Gli occhi di Elliott sono luminosi in contrasto con l’oscurità
dello stanzino e, se guardassi il mio petto, scoprirei che sto
respirando ad una velocità smisurata. Mi sento in balia di un’onda
che mi trasporta alla deriva.


Voglio capire cosa devo fare, perché una tale confusione non l’ho
mai vissuta. 



La mano di Elliott scivola lentamente lungo il mio fianco,
aggrappandosi alla maglietta, che si solleva leggermente. Mi ritrovo
a sorridere ed arrossire contemporaneamente. Avverto il tocco caldo
delle sue dita sulla pelle dei fianchi e il suo respiro caldo mi
costringe ad avvicinarmi di più, perché io possa accoglierlo tra le
mie labbra. 



Gli incornicio il volto con le mani, sentendo i tratti duri e decisi
della sua mascella. Il battito del mio cuore è l’unico suono
udibile nella stanza e quando lo sento martellarmi le orecchie, mi
dimentico perfino di respirare. Il ricordo delle sue labbra morbide è
una freccia al petto. 



Mi stringe a sé, in un gesto possessivo e selvaggio, che mi fa
tornare alla sera in cui ho scoperto il mandato, la stessa in cui mi
ha baciata, dichiarando di non aver intenzione di svolgere il suo
compito. 



Sto per baciarlo quando mi blocco e indietreggio, andando a sbattere
contro lo scaffale, che traballa. Diversi oggetti cadono dai ripiani
ed io mi copro la testa, correndo verso la porta per uscire. “Devo
riflettere” mormoro voltandomi per guardarlo e scoprire la
delusione sul suo volto. 



 



 



 



 



Decido di portare Muriel a correre lungo il lago, per provare a
schiarirmi un po’ le idee e mettere ordine nella confusione che si
è creata dentro di me. Oggi c’è mancato davvero poco che io
baciassi Elliott. Non sarebbe stato male, dovrei ammetterlo, ma io so
che mi avrebbe confusa ancora di più. 



Il fatto è che lui mi piace davvero, ma si è comportato male
numerose volte, permettendomi di farmi un’idea ben precisa di lui. 



Vorrei dirgli che mi fa impazzire, in senso buono, e che in fondo la
sua natura mi affascina, a tal punto da essere disposta, con il
tempo, a mettere da parte i timori ed i dubbi. 



A volte rifletto su quanto tutto questo sia già stato programmato in
passato. Qualcuno deve aver soffiato il vento del fato in un’altra
direzione, permettendo ad Elliott di incontrarmi e cambiare le sue
decisioni. 



Di conseguenza, stento a credere che qualcuno lo abbia istigato a
infrangere le regole. 



Quando penso a lui, mi viene in mente sempre prima il suo mondo e non
dovrei farmi soffocare dai pregiudizi, dovrei prima considerare chi è
lui per me, quanto il suo interesse per me mi fa sentire importante
ed amata. 



Il lago è leggermente mosso stasera, ma non è proprio questo il
momento per mettersi a pensare alle condizioni meteorologiche di
Colchester. Ho bisogno di esser sicura. 



“Crystal”. 



Mi volto di scatto e vado a scontrarmi con il petto sodo e virile di
Elliott, che per poco non riduce in poltiglia Muriel. 



“Il tuo dannato cane!” sbotta guardandola male. 



Muriel ringhia, poi mi guarda leccandosi il muso. “Cosa succede?”
domando constatando che è in pantaloncini e canottiera. 



Volgarissimo, gli uomini in canottiera mi fanno irritare.


Ma lui mi fa irritare anche con una cavolo di camicia! 



“Dovresti venire con me, a casa”. 



Alzo un sopracciglio, perplessa. “A casa tua?” Prendo Muriel tra
le braccia, accorgendomi di quanto io sia sudata. “C’è anche
Grace?” domando preoccupata.


“Sì, ma è importante”. 



“Cosa succede?”


“È appena tornata dalla Scacchiera”. 
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La casa di Elliott è come ricordavo: disordinata e molto tetra. Ora
capisco la loro scelta in fatto di colori e l’avversità alla luce
degli ambienti abitativi. 



Muriel si distende su uno dei divani e si addormenta in pochi
secondi.


Elliott mi conduce in cucina, dove Grace e JP stanno parlottando
sommessamente, mentre una teiera fischia sul fuoco. 



“Siamo arrivati” dice Elliott, andando a spegnere il fuoco sotto
l’arnese fischiante. 



Grace si volta di scatto e mi congela sul posto. “E così oggi mi
toccherà gestire anche questo mostriciattolo. Bene, sono felice”
esordisce ironica. 



Vorrei dirle che non c’è bisogno di fare così, perché peggiorerà
solo la situazione. “Non voglio mettermi contro di te, Grace. Mi
dispiace di aver trascinato tutti voi in questo caos, ma sinceramente
le mie intenzioni erano tutt’altre”. Abbasso lo sguardo. “Vorrei
provare ad essere tua amica”. 



“Amica?!” sbotta alzandosi dallo sgabello. “Te la faccio
mangiare la parola amica”. 



Si scaglia su di me colpendomi al viso con uno dei suoi poderosi
schiaffi. Elliott e JP sono subito al mio fianco per proteggermi, ma
io sento di non aver bisogno di loro, così pianto un bel destro
nello stomaco di Grace, che ritorna in piedi e mi fissa truce. “È
così che vorresti migliorare la situazione?!” domando anche io
infervorata, lasciando che Elliott mi aiuti a rialzarmi. 



Lei ridacchia. “Tesoro, sei tu che l’hai peggiorata. Con la tua
presenza, ora, passeremo tutti un bel guaio. Il Re e la Regina sono a
dir poco arrabbiati”. 



Elliott mi stringe a sé. “Cos’hanno detto?”


Grace si siede sul tavolo. “Be’, ovviamente hanno detto che
questo comportamento è inammissibile, che tutti dovreste meritare
una punizione”. 



JP sgrana gli occhi. “Oh no, cosa faremo?” piagnucola andandosi a
sedere su uno degli sgabelli. 



Punizione? Non posso credere di essere la causa di tutto questo. Mi
dispiace così tanto, solo che nessuno qui vuole capirlo. 



 “È tutta colpa mia, Elliott” mormoro in un momento di
improvvisa tristezza e rabbia, ma lui mi abbraccia forte.


 “Non lo dire, per favore” sussurra baciandomi il dorso
dell’orecchio. “La colpa non è tua”. 



“Mi sto commuovendo” dice sarcastica Grace, facendomi voltare.
“Elliott, sei così debole”. 



Lui serra la mascella e la raggiunge con occhi di fuoco. “Non ti
azzardare più a dire una cosa del genere. Invece di blaterare, dicci
cosa hanno deciso di fare Re e Regina”. 



Grace alza gli occhi al cielo e incrocia le braccia al petto. “Hanno
detto che per ora non interverranno, hanno altro da sbrigare. Ciò
non toglie che ci saranno ripercussioni gravi per tutto questo”
annuncia con fare altezzoso e saccente. 



“Sono arrivato!” 



Una voce squillante proveniente dal salone, ci fa voltare tutti di
scatto. Elliott e JP si guardano accigliati, mentre Grace si
irrigidisce di colpo. 



Dalla porta della cucina emerge un ragazzo alto quanto Elliott, i
capelli marrone scuro. Lancio ad Elliott un’occhiata indagatrice,
ritrovandomi a fissare il sorriso entusiasta che ha stampato in
faccia. “James Lynn!” esclama andando ad abbracciare il nuovo
arrivato. 



Ridono insieme e anche JP si unisce allo scambio di risate e battute,
tranne Grace, che rimane ferma sul piano di lavoro, dritta e gli
occhi piantati sulla figura di James. Le sue guance sono leggermente
rosse e le braccia sembrano abbandonate lungo i fianchi, con fare
timido. 



Elliott mi viene vicino e sorride. “James, lei è
Crystal Young”. Mi presenta al suo amico, che non sembra
sorpreso di conoscermi. 



James si avvicina, osservandomi bene con quegli occhi color zafferano
e il sorriso allegro sulle labbra. “L’umana dalle labbra rosse”
ridacchia guardando l’amico. “Piacere di conoscerti” dice
porgendomi la sua mano ed io faccio per stringerla, quand’ecco che
scompare dalla mia vista e riappare davanti al frigo, la testa
immersa nei ripiani. 



“James…” dice Elliott a denti stretti. 



“Scusa Crystal, ma ho una fame da lupi” si giustifica riemergendo
con le braccia colme di barattoli di gelato. “Comunque la mano te
la posso dare anche dopo”. 



Dispone sul tavolo tutte le vaschette, poi si ferma di colpo e risale
con lo sguardo sul corpo formoso di Grace, che lo fissa con uno
strano ghigno in volto. Sembra… in imbarazzo? 



 “Ma guarda un po’ chi abbiamo qui!” esclama piazzandosi
davanti alla ragazza. “Grace il gatto rabbioso”. 



Mi trattengo dal ridere, perché potrei rischiare di morire
seriamente, questa volta. E poi le occhiate di Grace non sono molto
piacevoli. 



Meglio evitare. 



“Grazie James, sono davvero felice che tu sia qui”. 



Lui le strizza l’occhio. “Lo sapevo”. Afferra un cucchiaio e lo
affonda nel gelato al cioccolato. “Non vi scomodate a preparare un
secondo letto”. Ridacchia. “E così ho davanti il motivo per cui
Elliott non ha svolto il suo lavoro?” 



“Ehi James, ti caccio” lo avverte Elliott, con voce dura e lo
sguardo assassino. 



“Okay, chiedevo soltanto. Quanto sa di noi?”


“Anche troppo” borbotta Grace. 



JP le si avvicina. “Abbiamo capito tutti che non ti va a genio, ma
adesso smettiamo subito di polemizzare. Elliott ha deciso per questa
strada, se non ti piace, Gracie, forse è il caso che tu te ne vada”.



“Assolutamente no, John Peter!” sbotta lei, piccata. “È da
circa cento anni che sono con voi, che collaboro insieme ad Elliott”.



“James, cosa sei venuto a fare qui?” taglia corto Elliott. 



Lui alza le braccia in segno di resa e si volta verso Grace. “Non
sono venuto per prendere posizioni. Sono vostro amico da decenni e
sono di passaggio. I vassalli della Regina dovrebbero far parte della
sua schiera, ma per lei io, probabilmente, non conto più un
accidenti, ne ha molti altri”. 



“Sei un vassallo della Regina?” domando stupita. 



Annuisce. “Già, una vera complicazione”. 



“Ma, com’è possibile?” Faccio un breve conto di tutti i ruoli
negli scacchi e non riesco ancora a capire. Non ci sono vassalli e
neanche abbastanza pezzi per questa nuova classe sociale.  



“E lui cos’è secondo te?” chiede Elliott indicando James. 



“Fate riferimento alla Regina?”


“Ovviamente, ci sono anche quelli del Re”. 



“Che triste sorte” mormoro tra me e me. 



“Oh no, essere vassalli della Regina ha anche i suoi pro, oltre ai
contro” ridacchia James, dopo essersi ficcato in bocca un cucchiaio
di gelato alla fragola. “I vassalli sono nati a fine ottocento. Il
Re introdusse il livello dei vassalli, che viene molto sottovalutato
nella Scacchiera. Se controlli la gerarchia sociale del Medioevo,
potrai accorgerti che siamo subito sotto il sovrano. Giuriamo
obbedienza e fedeltà e in cambio loro ci offrono protezione e… La
paura che viene conservata nei magazzini”. 



“Paura conservata? Ma che…?


“Sì, ti ho spiegato che portiamo il seme della paura e ci nutriamo
della medesima. Nessuno ci vieta di creare delle riserve. Possiamo
disintegrarci se non siamo a contatto con la paura per una settimana
o più” spiega Elliott. “I vassalli possono risalire in Terra
circa cinquanta volte in duecento anni. È la loro punizione per aver
provato, da umani, a sfidare il Re o la Regina”. 



“Quindi, tu cosa sei di preciso?”


“Umano e Nero. Un umano che ha giurato fedeltà al Re e anche alla
Regina Nera, perché rischiava di essere disintegrato e Nero perché
dentro di me ho delle qualità caratteriali che sono proprie dei
componenti della Scacchiera Nera”. 



“E cosa hai fatto di così terribile da meritare una tale
punizione?” 



Scrolla le spalle. “Una lunga storia, che implica l’aver sedotto
la Regina”. 



Sgrano gli occhi. “L’hai sedotta?”


“Un po’ di tempo fa, sì. Il Re se n’è accorto e ha giocato
sporco con la Regina, trasformandomi in un inutile vassallo. Si
divertono così con noi umani: duriamo duecento anni, poi… Puff,
veniamo eliminati. Funziona a questo modo: facciamo un dispetto
involontariamente a loro, quando siamo ancora umani, spesso ci
raggirano e ci portano loro stessi per divertimento a commettere
l’errore, e ci ripagano con questa cortesia”. 



“Che crudeltà” mormoro tra me e me e una strana sensazione nasce
dentro di me. Anche io, in teoria ho fatto una scortesia alla Regina?
Potrei diventare un vassallo?


JP e Elliott mi sorridono e scuotono la testa. 



“Ho deciso di risalire sulla Terra perché volevo raggiungere i
miei più cari amici, i miei compagni fidati” dice James e un
broncio solca il suo volto. “Non mi fate pentire di aver usato la
mia quarantesima volta, eh!”


“Il simbolo del vassallo qual è?” chiedo indicando il suo polso,
perché la curiosità mi avvolge completamente. 



Ed è un po’ strano…


James alza la manica della sua camicia e mi mostra un cerchio, in cui
è disegnato un uomo con la corona in testa ed una figura
inginocchiata, che tiene stretta la rosa che gli porge la figura con
la corona. “Il vassallo è l’uomo inginocchiato, mentre il Re è
quello che mi ha appena dato una rosa”. 



“Rose? Perché proprio una rosa?”


Elliott sogghigna ed io mi volto verso di lui, senza capire. “Vieni
con me, ti mostro una cosa” dice e guarda Grace, come per dirle
qualcosa, che non riesco a capire.


James e JP mi salutano, mentre la Torre resta impalata a fissarmi
truce. 



“Dove stiamo andando?” domando seguendo i passi veloci di Elliott
per le scale. 



Apre la porta della sua camera e raggiunge l’armadio. “Ti fidi?”


“Stiamo andando a Narnia?” chiedo  perplessa. 



Mi guarda male. “Non fare la sciocca, ciò che ti mostrerò ti
piacerà sicuramente”. 



Annuisco e afferro la sua mano mentre apre l’anta dell’armadio
con una chiave con un aspetto molto antiquato. Deglutisco, pronta a
tuffarmi nell’avventura, ma ciò che vedo è tutt’altro che
adrenalinico. 



Un roseto… 



Mi volto e vedo la stanza di Elliott in completo silenzio. Guardo di
nuovo nell’armadio e ciò che vedo sono solo rose… Rose e…
Rose. 



“Tieni una piantagione di rose in un armadio?” domando scioccata,
osservando che la struttura in legno è troppo piccola per contenere
un roseto così grande. 



“Be’, il roseto non appartiene mica all’armadio, che è solo un
varco d’accesso”. 



Lo guardo accigliata. “Non è realmente nella tua stanza?”


Scuote la testa. “Saranno almeno cento metri quadri di serra, come
posso tenerla in camera” ridacchia entrando nell’armadio ed
invitandomi a seguirlo. “Avanti, non c’è bisogno di avere
ripensamenti” mi incita. 



Annuisco e lo affianco con un largo sorriso sulle labbra. Sono
contenta che lui provi piacere a mostrarmi un altro pezzo del suo
mondo. 



“Deduco che vi piacciono le rose” dico seguendolo per il sentiero
in ciottoli neri della serra. 



“Direi che le rose possono essere il nostro simbolo” ribatte. 



Mi perdo a rimirare la quantità di rose che sono coltivate in questo
giardino. Ce ne saranno migliaia e tutte di colore diverso, perfino
il giallo fosforescente. Emanano un profumo delizioso, leggero e
pungente allo stesso tempo. 



Inspiro rumorosamente e mi avvicino ad alcune per osservarle meglio e
toccarne i petali. Ne rimango estasiata: sono morbidi, sembrano
innaturali. 



Mi incantano.  



“Che stai facendo?” La voce di Elliott mi fa sobbalzare.


Mi volto verso di lui, che mi studia attentamente, cercando di capire
perché ho il naso celato dietro i petali di una rosa. 



Nascondo le mani dietro la schiena e lo raggiungo. “Perché proprio
le rose?” 



Alza un sopracciglio. “È un fatto strano?”


“Sì, le rose dovrebbero simboleggiare l’amore. Voi portate
morte, tristezza e paura. Sono simbolo di dolcezza e saggezza”
rispondo leggermente delusa. 



Ride. “L’ingenuità di voi umani” borbotta cogliendo una rosa e
porgendomela, ma non prima di averla avvolta in un fazzoletto di
velluto. “La rosa per noi simboleggia il male e le sue conseguenze.
Le spine contengono tutto il male e la cattiveria che portiamo nel
mondo”. 



“Avete rovinato un mito” borbotto guardando la rosa, malinconica.



“Possono ridurre in polvere i Bianchi”. 



Sgrano gli occhi. “I vostri nemici?” domando sbalordita, perché
è strano sapere che un fiore può determinare la scomparsa di
qualcuno. “Solo la parte Bianca della Scacchiera?”


“Già” risponde ridacchiando. “Se soltanto uno di loro tocca le
spine sullo stelo, può polverizzarsi”. 



“Polvere dell’Oscurità?”


“Quella contenuta nelle spine sì. Loro non vengono dall’Oscurità,
ma dalla luce. La loro si chiama Polvere di Luce. Il loro Re è
conosciuto come l’Omino del sonno o Sandman dai bambini. Porta
sogni felici, allegria e speranza nel mondo, insieme a tutti i
componenti della Scacchiera”. 



“Sandman… Aspetta, quello di Rise of the Guardians?”
indago saltellando, ma lui non sembra capire. 



“Certo”. Sorride schernendomi. “Noi lo chiamiamo Re Bianco, i
bambini invece conoscono le favolette che i genitori gli fanno
leggere per mostrargli un mondo rassicurante. Comunque sia per i
Bianchi succedono un po’ le stesse cose che accadono anche nella
Scacchiera Nera, ma al contrario. Non ci sono i vassalli, bensì
altri servi, di cui non conosco il nome, che giurano fedeltà al Re
Bianco”. 



“Loro sono i buoni, coloro che dovrebbero distruggere l’Uomo
Nero, quindi” confabulo tra me e me. 



“Si dice che lui non abbia mai avuto un incubo ed è per questo che
cerca di donare a tutto il mondo la sua Polvere di Luce”. 



Tutto questo mi fa venir voglia di riprendere i libri di favole che
mamma mi leggeva da piccola e rimettermi a fantasticare. 



“Comunque, loro possono pur sempre ridurci in polvere”. 



“Come?”


“I girasoli”. 



Mi paralizzo e l’immagine di Elliott che guarda ripugnato i
girasoli, quando sono tornata dalla signora Feldom per la questione
marionetta, mi fa sorridere. “Sei allergico ai girasoli?”


Scuote la testa. “Se provi a darmene uno, mi disintegro”. 



Scoppio a ridere. “Provvederò a cospargere la casa di girasoli,
allora”. 



Si avvicina, con occhi minacciosi. “Non ci provare”. 



La distanza tra di noi sta per annullarsi, quando il cellulare prende
a squillare e mi ricordo di aver lasciato Muriel al piano di sotto e
non aver informato papà della mia sosta qui a casa di Elliott.
“Pronto?”


“Dove diavolo sei finita?” sbraita mio padre dall’altro capo
del telefono. 



Stringo i denti. “Scusa tanto, ho incontrato Ken e mi sono fermata
a chiacchierare” mento cercando di essere il più convincente
possibile. 



“Ritorna a casa, ora!” 



Mi precipito fuori dall’armadio, mentre mio padre continua ad
elencare una serie di pericoli che potrei correre se ritorno quando
il sole è già calato. 



“Lo so, torno subito” ribatto, nel tentativo di tranquillizzarlo.



“Ken? È ancora lì con te?”


Sgrano gli occhi e mi volto verso Elliott, che guarda la scena
sdraiato sul divano, tormentando il pelo di Muriel, che nel frattempo
gli ringhia contro. “Sì, lo stavo giusto salutando”. 



“Passami il tuo amico”. 



Elliott se la ride ed io ho la tentazione di dargli un pugno nello
stomaco. “Dammi il telefono”. 



Glielo lancio e lui, con arroganza, se lo porta all’orecchio.
“Signor Young” esordisce replicando perfettamente la voce di Ken.



Lui sorride e annuisce, mentre scambia battute divertenti con mio
padre per almeno dieci minuti, poi finalmente la telefonata finisce
ed io riprendo il telefono e Muriel, pronta ad una corsa perdifiato
verso casa. 



“Lo sai, vero?” Elliott sorride divertito. 



“Cosa? Non ho poteri telepatici” gli rispondo. 



“Puzzi”. 



Giuro che se Muriel fosse una creatura infernale o un girasole
ambulante, gliela lancerei addosso. “Sono andata a correre, quindi
ho sudato”. 



“Sì, ma puzzi”. 



Dio, sto per prenderlo a calci. “Sempre molto gentile”. 



“Posso riaccompagnarti” si offre e nel frattempo è stato
raggiunto da JP e James. 



James mi sorride. “Alla prossima, Crystal Young”. 



Ricambio il saluto ed apro la porta di casa, quand’ecco che mi
ricordo di non aver risposto ad Elliott per le rime. “No, il tuo
passaggio non lo voglio. Puzzo, potrei contagiare gli splendidi
sedili della tua macchina Certe- Bellezze- Possono- Essere- Solo-
Di- Altrettante-Bellezze”. 



“Quindi mi reputi una bellezza unica?” domanda ammiccando. 



Lo guardo malissimo. “Elliott…”


Mi strizza l’occhio e sorride malizioso. “Vieni più spesso tutta
sudata e puzzolente. Ho una bella doccia ed è anche un po’
stretta, ma potremmo entrare tutti e due”. Si avvicina di più. “E
poi, mi piacciono le donne affaticate”. 



Gli tiro uno schiaffo in faccia  e lo mando a quel paese, quindi me
ne vado. 
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Finalmente arriva il concerto per cui mi sono preparata per tutti
questi mesi. Forse non è proprio il caso di definirlo concerto, ma
un’esibizione che faranno gli studenti del corso di musica del
professore del mio corso. 



Sono un po’ agitata, lo ammetto, ma non c’è motivo, perché i
pezzi da suonare li so a menadito e in classe abbiamo provato
parecchio. La faccia di mio padre poi stamattina era a dir poco
entusiasta quando gli ho ricordato del concerto. Si è precipitato
all’armadio, mettendo a soqquadro la stanza per cercare qualcosa di
adatto da indossare per l’occasione. 



Io ho scelto un vestito nero a balze e delle ballerine bianche. Il
nero mi ricorda Elliott e sapere che sarà qui, stasera, a osservare
tutta la scena, mi fa sentire un tantino insicura. Sarà perché c’è
anche JP, che suona la chitarra ed è bravissimo. 



 “Sei agitata?” 



Mi volto di scatto, al suono della voce di Elliott, che è entrato
nelle quinte, dove ci sono altri studenti alle prese con il ripasso. 



“Sì, un  pochino, ma sono sicura che andrà tutto secondo i piani”
dico guardandolo dritto negli occhi, mentre si avvicina e mi sorride
beffardo. 



“Mi piace la tua sicurezza. JP pensa che tu sia una ragazza molto
competente… A suonare il piffero” afferma con sorriso malizioso,
gli occhi leggermente socchiusi per mantenere il contatto visivo. 



Deglutisco, capendo la battuta. “Già, nonostante sia un flauto
traverso e non un piffero” dico e arrossisco di colpo. 



“Non ti sfugge niente”. Si scompiglia i capelli. “Come farò a
nasconderti qualcosa?”


“Ora capisco perché JP dice che sono competente. Si riferiva alla
mia capacità di uccidere qualcuno con dell’ottone” ribatto
sarcastica, stringendo con decisione il flauto tra le mani. 



Ridacchia e mi afferra per la nuca. Percepisco il suo respiro
carezzarmi la pelle del collo e le sue labbra sfiorare il mio
orecchio. “Ricordati che sono immortale, Crys”. 



“Oh, sono sicura che riuscirò a procurarmi un girasole” sussurro
tenendo una mano sul suo collo, per poter aver quel contatto che, non
mentirò, mi piace tanto. 



Mi prende per i fianchi e ci ritroviamo di colpo dietro la porta che
conduce ai camerini, un posto un po’ angusto, ma che, grazie alla
sua presenza, assume tutto un altro fascino. “Non mi sfidare, Crys”
mi avverte bloccandomi contro il muro, le mani sopra la testa e il
flauto traverso nella tasca posteriore dei suoi pantaloni. “Rischi
di farmi impazzire con la tua impertinenza”. 



Il mio petto aderisce completamente al suo e avverto il cuore
scoppiare. 



Le sue mani scivolano lungo i miei fianchi, carezzando lentamente il
tessuto del vestito. “Quanto tempo rimane ancora perché tu finisca
di pensare?” sussurra impaziente ed io lo capisco pienamente,
perché anche io sono impaziente di sapere il verdetto che salterà
fuori dopo la fine della guerra tra il mio cervello ed il cuore. 



“Tempo al tempo” mormoro incrociando i suoi occhi e catturando
una scintilla di desiderio che li rende luminosi. 



Mi stringe di più a sé, con un impeto che mi toglie il respiro. Mi
bacia, inaspettatamente. Ed io lo seguo nel suo gesto, perché
sinceramente il suo sapore mi manca. Un sapore selvaggio, dolce e
aspro allo stesso tempo, che ricorda alla perfezione la sua esistenza
oscura. 



Avvolgo il suo collo con le mie braccia, approfondendo il bacio e
rendendomi conto che le nostre labbra sono perfette insieme. Creano
qualcosa di travolgente. 



Mi solleva dal pavimento, facendomi girare su me stessa, senza
separare le nostre labbra così unite. 



Sto. Per. Esplodere. 



“Elliott… Aspetta” mormoro sentendo le sue labbra baciarmi il
collo, scendendo sempre più in basso, verso la scollatura
dell’abito. 



“Cosa? Cosa devo aspettare?” domanda trafiggendomi con lo
sguardo. 



Un brivido mi percuote. 



“Ti prego, ti prego…”


“Buona sera a tutti!”


Oh merda, il concerto…


Lo allontano da me e mi precipito verso il palco, quando mi accorgo
che il flauto è rimasto nella tasca posteriore dei pantaloni di
Elliott. 



“Cercavi questo?” domanda sventolandomi il flauto davanti agli
occhi con dispetto, mentre io sto andando nel panico più totale. 



“Me lo devi ridare”. Saltello sul posto per cercare di
raggiungere il suo braccio, troppo in alto perché io lo possa
afferrare. “Per favore, Elly”. 



“Elly?” domanda inorridito. “Mi hai chiamato Elly?” 



Annuisco e ridacchio perché sta facendo una smorfia esilarante. “Per
favore, devo andare a suonare”. 



“Sono scandalizzato, nessuno mi ha mai dato un soprannome così
squallido”. 



Incrocio le braccia al petto. “Sto per perdere la pazienza”
sbotto aggrappandomi poi alla sua camicia e raggiungendo il suo
braccio. 



Corro verso il palco e riesco a sistemarmi al posto  assegnato senza
che nessuno si accorga di niente. Sospiro e vedo JP ridacchiare e
agitare la mano nella mia direzione, mentre il professore sta facendo
una delle sue presentazioni teatrali, una delle tante scelta dal suo
vasto repertorio. 



Arrossisco al ricordo delle labbra di Elliott sulle mie e guardo la
folla di genitori, amici e parenti seduti davanti al palco. Incrocio
i suoi occhi, che mi fissano truce. 



Scrollo le spalle e mimo con le labbra la parola Elly,
trattenendomi dal ridere. 



 



 



 



 



Una volta finito il concerto, cerco di perdere tempo dietro le
quinte. Mi aspetto che Elliott mi rapisca e me la faccia pagare, a
modo suo, per averlo chiamato ‘Elly’. 



Da una parte voglio essere rapita perché penso che la sua punizione
mi piacerebbe, mentre dall’altra non voglio rischiare di cadere di
nuovo nella sua trappola e farmi distrarre. 



“Sei stata bravissima!” esclama Beth alle mie spalle, facendomi
sobbalzare.


Le sorrido e rivolgo lo sguardo ad un ragazzo dai folti capelli neri
ed il sorriso sincero e gentile sulle labbra. 



Sposto lo sguardo da lui alla mano di Beth, che tiene stretta la sua.
“Ciao…”


“Voglio presentarti Lance Thomas” dice indicando il ragazzo dagli
occhi blu, che mi sorride e senza esitare mi porge la mano. 



Gliela stringo, titubante. Sento qualcosa in lui, di diverso. “Sono
Crystal Young” balbetto abbassando gli occhi sulle sue mani. 



Qualcosa di strano… 



“Piacere di conoscerti, Crystal. Beth mi ha parlato molto di te”
dice con voce flautata. 



Mi riscopro a fissarlo con interesse. “Oh, davvero. Spero non abbia
detto niente di cattivo”. 



Il ragazzo continua a guardarmi in modo strano, come se stesse in
procinto di chiedermi qualcosa di importante. “Tutte cose
estremamente positive, non è vero Beth?” 



“Lance è arrivato proprio ieri in città e stasera è venuto per
vedere il concerto. Anche lui suona la chitarra come John Peter”
m’informa euforica. “Si è seduto vicino a me ed Andrew e così
abbiamo gli abbiamo raccontato un po’ del nostro gruppo”. 



Sorrido nel momento in cui sento qualcuno toccarmi la spalla. 



“Beth, ciao. Stasera sei davvero splendida”. 



Elliott? Mi volto di scatto, gli occhi sgranati e la bocca spalancata
per lo stupore. “Cosa ci fai qui?” sibilo tra i denti.


Ma certo! Sarebbe stato strano se non fosse venuto dietro le quinte…


Mi scocca un’occhiata maliziosa, quindi guarda Lance, che è rigido
come la pietra. “Sono Elliott Davis” si presenta dandogli la
mano. “Anche tu sei nuovo da queste parti?”


Lance annuisce e alza leggermente il mento, in un movimento che non
riesco ad interpretare bene. “La cittadina è davvero deliziosa”.



“Già, soprattutto le persone che vi ci abitano” ribatte Elliott,
con il suo tono arrogante. Mi cinge la vita con un braccio, ma io mi
divincolo all’istante, cercando di essere il più possibile
disinvolta. 



“Lance, che corsi seguirai?” domando per rompere il silenzio
imbarazzante, nato dal tono sprezzante di Elliott e l’insicurezza
che Lance non riesce a nascondere. 



Mi guarda con un sorriso raggiante e qualcosa si agita dentro di me.
“Le solite materie, teatro e spagnolo”. 



“Spero fortemente che ti possa ambientare bene nella scuola. Quando
sono arrivati i Davis, siamo stati tutti molto cortesi” dico
rivolgendo ad Elliott un’occhiata truce, facendolo sorridere. 



“Grazie”. Lance si avvicina e mi abbraccia, in un gesto
inaspettato, forse un po’ impulsivo. Avverto il suo odore. Sa di
oceano. 



Mi chiedo da dove venga e se ci rivedremo. 



Sembra un tipo a posto. 



Un tipo che, a differenza di Elliott, non rischia di farmi scattare
ogni due secondi. 



L’ira funesta di Crystal, dice Elliott molto più spesso, ormai,
per prendermi in giro. 



Lance scioglie l’abbraccio e guarda Elliott con circospezione, poi
si volta e se ne va, seguito da Beth, che sembra già esser impazzita
per lui. 



Rimango paralizzata. Non so se è per l’abbraccio, un gesto che mi
ha presa alla sprovvista, o è per lo strano ed inspiegabile effetto
che mi ha fatto Lance. 



“Che ragazzo” borbotta Elliott ripugnato. 



Mi acciglio. “Non cominciare a fare il bambino” lo redarguisco
puntandogli un dito contro. “Proprio non mi va di mettermi a
litigare, anzi, adesso raggiungo mio padre  e me ne torno a casa”. 



“Tuo padre mi ha chiesto di accompagnarti”. 



Cosa… Cosa… COSA?!!?!?! 



Mi volto a guardarlo e scopro che non sta sorridendo, non sta neanche
ridendo. È serio e qualcosa mi dice che Elliott il ghiacciolo
è tornato tra noi. Tiene gli occhi nei miei, severi e agghiaccianti.
Decido di evitare di litigare e gli sorrido, scuotendo la testa
perché è riuscito di nuovo a mettermi con le spalle al muro.
“Impiega poco tempo” lo avviso recuperando i miei spartiti e
anche lo strumento. 



Camminiamo per i corridoi della scuola in completo silenzio. Di tanto
in tanto lo guardo di sottecchi, scoprendo che sta fissando il vuoto
avanti a sé. Darei milioni di dollari per scoprire a cosa sta
pensando, ma non sono sicuramente affari miei. 



Potrei pur sempre provare a chiedergli cosa c’è che non va. Magari
ha litigato di nuovo con Grace e durante il concerto se n’è andato
e non me ne sono accorta, anche perché sono stata tutto il tempo
impegnata a rimanere concentrata sugli spartiti. 



Cerco di rivivere gli eventi di questa sera e mi rendo finalmente
conto, con più lucidità, di averlo baciato, poco prima che facessi
una figuraccia sul palco. Ed è stato semplicemente unico. 



Mi ricordo ancora quella notte in cui siamo andati in quell’albergo
lussuoso e gli ho chiesto del tempo, per accertarmi che non fosse
interessato a me solo da un punto di vista fisico. E che non mi
stesse prendendo in giro. 



E poi gli ho di nuovo chiesto del tempo dopo il tentativo di Grace di
uccidermi ed aver scoperto che Charlie è Elena, la Regina Nera. 



Siamo fuori, la notte ci avvolge e una folata di vento porta con sé
l’odore di Elliott, che ho sentito vivo nei miei polmoni quando mi
ha baciata. 



“Dov’è mio padre?” domando e mi do della stupida, perché di
tutte le domande che mi porto dentro, gli ho fatto proprio questa. 



Serra la mascella. “Sta parlando con la famiglia di un ragazzo che
ha dei problemi nel suo corso di scienze” dice, gli occhi assenti. 



Apro lo sportello del passeggero, ma non entro. “Non è un altro
dei tuoi trucchetti, vero?”


Alza gli occhi su di me. Fa paura. “No” risponde duro. 



Gli rivolgo un sorriso, sperando di riuscire a fargli scappare una
battuta, anche stupida. “Vuoi dirmi cosa succede?” domando
entrando in macchina, seguita da lui, che inserisce subito le chiavi
nel quadro. 



La macchina ruggisce e mi ritrovo a fare i conti con il mutismo di
Elliott e la sua testardaggine, talvolta anche la sua serietà. “No”.



“Quindi sta succedendo qualcosa” insisto speranzosa, mentre cerco
di stabilire un contatto visivo con lui, anche se sta guidando. 



“No” replica, ma io so per certo che nasconde qualcosa. 



Decido di stamparmi un sorriso apprensivo sulla faccia e provare a
farlo parlare. “Non mi hai detto se sono stata brava oppure
pessima”. 



Tiene gli occhi sulla strada, la fronte corrugata e le labbra tese in
una linea severa. “Sei stata brava” dice soltanto. 



“Non mi dire che è per quel soprannome che ho usato, ‘Elly’,
perché se è quello stai esagerando”. Alzo gli occhi al cielo. “A
me puoi dire tutto, davvero. Ho sbagliato io? Va bene, dimmi il
motivo e cercherò di fare qualcosa per recuperare al mio errore e
poi stas…”


“Adesso basta, Crystal!” sbotta interrompendomi e imboccando per
la salita che porta dritti a casa mia. “Ti ho detto che non è
successo niente, cos’altro ti devo dire?”


Sento che sta per scoppiare da un momento all’altro. Sono nella sua
macchina e quando mi ricordo qual è la sua vera natura, il panico mi
assale. Potrebbe farmi del male. Seriamente, male.


Anche se non lo volesse…


Abbasso lo sguardo e mi mordo il labbro inferiore, reprimendo il
fortissimo dispiacere, che minaccia di distruggermi completamente.


 Il suo tono di voce aggressivo mi ha colpita in pieno petto. 



La visione della mia casa mi tranquillizza e vorrei catapultarmi
fuori, perché non ho voglia di restare un minuto di più in questa
dannata macchina, con lui. 



Aspetto che accosti e apro con decisione lo sportello, quindi esco e
neanche lo saluto. E do un calcione alla portiera, facendola chiudere
con un botto, perché sono arrabbiata con lui, ma anche con me
stessa. Ho insistito sperando di poter risolvere la questione, mentre
adesso mi rendo conto di aver soltanto peggiorato la situazione. Ho
sperato di poter aiutare Elliott, ma lui ovviamente riuscirà
perfettamente a risolvere i suoi problemi da solo. 



“Devi fare piano quando chiudi lo sportello” mi urla dietro. 



Mi blocco all’istante e mi volto con il fuoco negli occhi. Grazie
Elliott. Invece di salutarmi, ricordami quanto tieni alla tua
macchina. Mi dirigo a grandi passi verso la sua adorata Audi e in
un gesto istintivo, forse avventato, estraggo il flauto dalla fodera
e colpisco forte la portiera della sua macchina, che rientra in
dentro, facendo sobbalzare Elliott. 



“Ma che fai?!” esclama slacciandosi la cintura e uscendo dalla
macchina, mentre io ho già rotto i vetri del passeggero con rabbia. 



Mi raggiunge e mi cinge la vita con le braccia, cercando di fermarmi.
“Brutto bastardo” gli urlo contro, ma lui non è intenzionato a
lasciarmi andare. 



“Calmati Crys, basta!” dice sfiorando con le sue labbra la mia
nuca. 



Non mi lascio scoraggiare e continuo a dimenarmi, il flauto saldo tra
le mani. Poi mi accorgo di quello che ho fatto e mi volto di scatto
verso di lui che, nel tentativo di fermarmi, mi spinge con violenza.
Cado distesa contro la ghiaia del piazzale. “Ehi!” esclamo
sorpresa. 



Scuote la testa, rianimandosi e mi porge la mano, per aiutarmi, ma io
la scaccio via. “Devi scusarmi, non volevo. Solo che…”


“Solo che sei un pezzo di merda” sbotto ferita e mi accorgo che
ho di nuovo il cuore in mille pezzi. Guardo attorno a me i vetri
della macchina, aguzzi, che hanno tutta l’intenzione di scagliarsi
su di me. “Sono stanca, entro in casa”. 



Lui guarda la macchina e poi me, che nel frattempo mi sono rialzata. 



“Vaffanculo!” esclamo voltandomi. “Capito? Vaffanculo!” 



Elliott non fa niente, mi osserva solo andar via.


“Scusami, non avrei dovuto insistere e cercare di cavarti dalla
bocca una battuta, per riappacificare gli animi”. Mi dirigo verso
casa, consapevole che lui mi sta seguendo. “Ricordati, che stai
sbagliando” dico e, prima che lui provi a entrare, gli ho già
sbattuto la porta in faccia. 
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